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L’ultimo accordo di gruppo in Parmalat è stato sottoscritto nel 1999. Alla sua scadenza non si è proceduto al rinnovo perché c’è stato il “crac”. La vecchia Parmalat, sommersa da una montagna di debiti, ha rischiato di scomparire. Si è salvata grazie a una legge “ad hoc” (il decreto Marzano), a un grande gioco di squadra di cui sono stati protagonisti i sindacati, l’azienda e le istituzioni e a un’efficace opera di “ingegneria finanziaria” operata dall’amministrazione straordinaria.

Sono passati quattro anni da quel “crac” e oggi la nuova Parmalat resta una multinazionale, anche se di dimensioni più ridotte, e in Italia rimane uno tra i grandi gruppi alimentari, sia per volumi produttivi che per quote di mercato nei prodotti da latte e nei succhi di frutta.

Anche la redditività è in graduale miglioramento ma bisogna ora fare i conti con il forte aumento delle materie prime.

Siamo al punto in cui c’è bisogno di una svolta. Gli ultimi quattro anni sono stati segnati dalla riorganizzazione societaria, dalla dismissione di settori non ritenuti strategici (prodotti da forno), da iniziative di recupero di efficienza (piano di ristrutturazione).

Ora c’è bisogno di qualcosa d’altro. La nuova Parmalat appartiene a circa 90.000 azionisti sparsi per il mondo, tenuti insieme dalla speranza di recuperare una parte dei soldi perduti grazie al buon andamento dell’azienda e all’esito positivo delle cause risarcitorie che l’amministrazione straordinaria ha avanzato nei confronti delle banche.

In questa situazione i prossimi 2-3 anni saranno decisivi per assicurare alla nuova Parmalat e ai suoi lavoratori un futuro.

L’unica strada percorribile è quella del consolidamento e dello sviluppo dell’assetto industriale del gruppo.

Occorre perciò un nuovo piano industriale a medio termine che abbia nella ricerca e nell’innovazione il “focus” principale, su cui innescare la nuova fase di rilancio basata sulla specializzazione produttiva degli stabilimenti, su adeguati investimenti a supporto, sulla crescita professionale delle maestranze.

Il tutto deve essere cementato da relazioni industriali di tipo partecipativo e da un premio di risultato legato agli obiettivi di rilancio del gruppo.

Sono queste le principali proposte per il rinnovo dell’accordo integrativo, che il sindacato si appresta a sottoporre all’approvazione dei lavoratori, per poi farne oggetto di confronto con l’azienda.

